Dino Compagni, Cronica delle cose occurrenti ne’ tempi suoi

La citta divisa

Della Cronica di Dino Compagni riportiamo il capitolo xi del primo libro: in esso si narra dei fatti successivi alla vittoria
di Campaldino (1289), in quella che Compagni chiama la «terza guerra de’ fiorentini in Toscana», nella quale la guelfa
Firenze, con i suoi alleati, sconfisse la ghibellina Arezzo. Diversi accenni a questi fatti si trovano anche nella Commedia
di Dante (/nferno, XXIl, 4-6 e Purgatorio, V, 92).

In questo brano Compagni espone la scesa in campo di Giano della Bella, fautore degli Ordinamenti di Giustizia.
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Ritornati i cittadini in Firenze, si resse il popolo' alquanti anni in grande e potente stato;
ma i nobili e grandi cittadini insuperbiti* faceano molte ingiurie 2’ popolani®, con batterli*
e con altre villanie. Onde molti buoni cittadini popolani e mercatanti, tra® quali fu un
grande e potente cittadino (savio, valente e buono uomo, chiamato Giano della Bella’,
assai animoso e di buona stirpe, a cui dispiaceano queste ingiurie) se ne fe’ capo e guida,
e con l'aiuto del popolo (essendo nuovamente eletto de’ Signori che entrarono a di XV
di febraio 1292), e co’ suoi conpagni, afforzorono il popolo’. [...] E fecesi leggi, che si
chiamorono Ordini della Giustizia, contro @’ potenti che facessono oltraggi 2 popolani:
e che 'uno consorto® fusse tenuto per 'altro; e che i malifici’ si potessono provare per due
testimoni di pubblica voce e fama: e diliberorono che qualunque famiglia'® avesse avuti
cavalieri'' tra loro, tutti s'intendessono esser Grandi, e che non potessono esser de’ Si-
gnori, né Gonfaloniere di Giustizia, né de’ loro collegi'?; e furono, in tutto, le dette fa-
miglie’®: e ordinorono che i Signori vecchi, con certi arroti'4, avessono a eleggere i nuovi.
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1. il popolo: lo Stato, in quanto Stato
popolare, che rimase per molti anni,
dopo 'importante vittoria, in una con-
dizione di potenza e grandezza.

2. insuperbiti: la superbia ¢ il male pilt
spesso indicato da Dino come ragione
delle discordie intestine della citta.

3. popolani: gli appartenenti al “popo-
lo”; si deve tenere presente che, quando
Compagni parla di popolo, come in
questo caso, intende la borghesia me-
dio-bassa, opposta alle famiglie dei
Grandi, ossia degli aristocratici.

4. batterli: percuoterli.

5. Giano della Bella: uomo di famiglia
nobile e ghibellina, come ricordera anche
Dante nella Commedia (Paradiso, XV1,
131-32), si fece guelfo e difensore del po-
polo contro le grandi famiglie magnatizie.
6. 1292: Giano fu Priore dal 15 feb-
braio al 15 aprile del 1293, indicato co-

me 1292 in base al conteggio degli an-
ni secondo I'Incarnazione, allora utiliz-
zato a Firenze (per tutte le date citate
nella Cronica sara quindi necessario te-
nere presente che esse sono sempre an-
ticipate di un anno rispetto ai nostri
conteggi).

7. afforzorono il popolo: rafforzaro-
no la posizione del popolo, soprattut-
to con quegli Ordinamenti di Giustizia
di cui il Compagni dira subito dopo,
che intendevano limitare il piti possibi-
le il potere dei Grandi.

8. consorto: consaguineo. I Grandi
erano tenuti, sotto pene severissime, a
prestare malleveria per i loro parentd,
cio¢ ad assumersi la responsabilita per i
loro comportamenti.

9. i malifici: i crimini. Si trattava di tu-
telare il popolo contro le prevaricazio-
ni assai frequenti dei Grandji, agevolan-

E a queste cose' legarono le XXIIII® Arti, dando a loro consoli alcuna balia'®.

do la dimostrazione, in sede legale, del
danno subito.

10. qualunque famiglia: quindi anche
le famiglie popolane.

11. avvesse avuti cavalieri: si intende
cavalieri impegnati nella battaglia di
Campaldino e, in generale, nella recen-
te guerra contro Arezzo.

12. non potessono ... collegi: natu-
ralmente limitando I'accesso alle cari-
che si riduceva il potere dei Signori; in
particolare si limitava la loro capacita di
prevaricazione escludendoli dalla pitt
importante carica giudiziaria, quella di
gonfaloniere di giustizia.

13. furono ... famiglie: manca nel te-
sto il numero delle famiglie.

14. arroti: aggiunte.

15. a queste cose: a questi nuovi ordi-
namenti.

16. balia: potere.
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GUIDA ALLA LETTURA

D Una cronaca di parte

Dino Compagni narra eventi di cui ¢ stato protagoni-
sta in prima persona, spesso facendo riferimenti di-
retti a se stesso, alle proprie azioni e scelte politiche.
Egli stesso fu vicino a Giano della Bella, partecipando
alla nuova amministrazione della citta e ricoprendo,
come dira nel capitolo successivo, il ruolo di gonfalo-
niere («E io Dino Compagni ritrovandomi gonfalonie-
re di giustizia nel 1293», I, xi1). Si capisce dunque fino
a che punto questa Cronica delle vicende fiorentine sia
una cronaca di parte, scritta da un uomo schierato e
direttamente coinvolto in quelle stesse vicende. Egli ci
fornisce notizie preziosissime e di prima mano, nelle
quali non bisogna tuttavia aspettarsi I'obiettivita del-
losservatore distaccato.

In questa e nelle pagine successive 'autore manifesta
una simpatia aperta (anche se non esente da critiche)
per l'esperienza di Giano, per la rivendicazione del po-
polo (ovvero della borghesia mercantile medio-bassa, i
«molti buoni cittadini popolani e mercatanti», r. 3)
contro le prevaricazioni dei Grandi.

D La superbia come causa delle lotte intestine

Le vicende narrate si svolgono in anni che seguono il
maggiore sviluppo di Firenze, raggiunto nel corso del
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XIII secolo, e portano gia le tracce dell'inizio di un de-
clino. Leffetto piti evidente della parzialita e del diret-
to coinvolgimento dell’autore nei fatti di questi anni ri-
siede proprio nella sua incapacita, o scarsa volonta, di
analizzare l'aspetto complessivo del problema: una
conflittualita legata alla crisi incipiente e frutto di una
lotta incessante tra interessi contrastanti delle fazioni
mercantili.

Secondo una consuetudine del suo tempo, Dino at-
tribuisce le cause degli eventi quasi esclusivamente alla
responsabilita personale degli individui. La sua pro-
spettiva esalta gli aspetti etici, trascurando quelli sociali
ed economici, e rintraccia nelle buone o cattive inclina-
zioni delle persone la ragione unica delle loro azioni.

Il male maggiore, da cui derivano nella prospettiva
etica del Compagni la crisi e i conflitti di una societa,
¢ dunque individuato nella superbia:

1) quella dei «nobili e grandi cittadini insuperbiti», r. 2;
2) quella da cui dipende, negli anni in cui 'autore scrive
la sua Cronica, il declino della cittd un tempo gloriosa:

«Piangano adunque (“quindi”) i suoi cittadini [di Fi-

renze] sopra loro e sopra i loro figliuoli; i quali [citta-

dini], per la loro superbia e per la loro malizia e per ga-
rad’ufici (“per ambizione di cariche pubbliche”), han-

no cosi nobile citta disfatta (“distrutta”)» (Cronica, 1, 11).

LABORATORIO SULTESTO
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Comprensione

1 Qual é la causa, secondo Compagni, della rottura dell’equilibrio sociale a Firenze dopo la vittoria di Cam-

paldino?

Quali furono i motivi che spinsero Giano della Bella a entrare in politica?

3 Elenca, nell’ordine in cui Compagni li presenta, i provvedimenti degli Ordinamenti di Giustizia volti a limitare
privilegi e strapotere delle famiglie aristocratiche sul popolo.

Analisi e interpretazione

4 Individua nel testo le spie della parzialita con cui il cronista ricostruisce i fatti e presenta i protagonisti.
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